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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 13 marzo 2024. — Presidenza
del presidente della VII Commissione Fede-
rico MOLLICONE. – Interviene la sottose-
gretaria di Stato per la cultura Lucia Bor-
gonzoni.

La seduta comincia alle 14.10.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

integrative e correttive del decreto legislativo 8 no-

vembre 2021, n. 208, recante il testo unico dei servizi

di media audiovisivi in considerazione dell’evolu-

zione delle realtà del mercato, in attuazione della

direttiva (UE) 2018/1808 del Parlamento europeo e

del Consiglio, del 14 novembre 2018, di modifica

della direttiva 2010/13/UE.

Atto n. 109.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del Regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con osservazioni).

Le Commissioni proseguono l’esame dello
schema di decreto, rinviato nella seduta del
12 marzo scorso.

Federico MOLLICONE, presidente e re-
latore per la VII Commissione, avverte che
i gruppi di Fratelli d’Italia e del Partito
Democratico hanno chiesto che la pubbli-
cità dei lavori sia assicurata anche attra-
verso il sistema di riprese audiovideo a
circuito chiuso.

Non essendovi obiezioni, ne dispone l’at-
tivazione.

Avverte altresì che la V Commissione
Bilancio ha formulato in data odierna i
propri rilievi sullo schema di decreto in
esame.

Enzo AMICH (FDI), relatore per la IX
Commissione, anche a nome del deputato
Mollicone, relatore per la VII Commissione,
illustra preliminarmente quella che defini-
sce una cronistoria del lavoro svolto e che
è sotteso alla proposta di parere che for-
mulerà.
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Ricorda che con la legge di delegazione
europea del 2019-2020 è stata conferita
delega al Governo per recepire la direttiva
(UE) 2018/1808 in tema di servizi media
audiovisivi. Tale delega è stata esercitata
con decreto legislativo n. 208 del 2021 (c.d.
TUSMA), che ha abrogato e sostituito la
cosiddetta legge Gasparri del 2004-2005.

Nel presente passaggio parlamentare le
Commissioni stanno esaminando lo schema
di decreto legislativo correttivo del n. 208
del 2021. Aggiunge che l’esame parlamen-
tare degli schemi di decreto legislativo è
una fase importante, che la stessa Corte
costituzionale reputa rilevante ai fini della
ricostruzione interpretativa delle leggi.

Su questo schema nelle scorse settimane
si sono svolte numerose audizioni di sog-
getti interessati alla normativa: in partico-
lare, sono stati ascoltati fornitori di servizi
audiovisivi e gruppi di produzione di film,
nazionali e internazionali. Su questi aspetti
il confronto è proseguito anche informal-
mente con i gruppi parlamentari, i quali
hanno fatto pervenire le loro proposte, e
con i soggetti interessati nonché ancora con
il Governo. La nuova proposta di parere
che formulerà è in gran parte è il frutto di
questo confronto. Conclude richiamando il
supporto degli uffici della Camera, che rin-
grazia per la totale dedizione al lavoro
dimostrata anche in questa occasione.

Formula quindi una nuova proposta di
parere favorevole con osservazioni (vedi
allegato 1).

La sottosegretaria Lucia BORGONZONI
ringrazia in primo luogo le Commissioni
per il lavoro svolto ed esprime un orienta-
mento positivo sulla proposta di parere
favorevole con osservazioni dei relatori.

Interviene poi sulla questione dell’au-
mento della quota italiana e della diminu-
zione della quota europea, su cui gli stessi
giornali hanno mostrato una certa confu-
sione. Ricorda che la quota europea ricom-
prende anche Turchia e Regno Unito, ca-
vallo di Troia attraverso il quale vengono
spesso commercializzate produzioni ame-
ricane, e che difendere la quota italiana
appare dunque necessario. Menziona il caso
della Spagna, Stato che mantiene bassa la

quota nazionale ma riesce a creare una
compensazione con la quota italiana.

Per quanto riguarda l’animazione, oc-
corre fare un grande lavoro per tutelare
quella italiana, specialmente in termini di
diritti IP. La produzione di documentari
verrà salvaguardata tramite l’istituzione di
una linea dedicata all’interno del tax credit,
mutando anche la modulazione degli anti-
cipi per garantire maggiore liquidità alle
piccole imprese.

Sull’intelligenza artificiale, si definirà
l’obbligo di dichiarare nei titoli di coda dei
prodotti audiovisivi cosa è stato fatto grazie
ad essa, perché la grande paura è quella
che le nuove generazioni non abbiano più
idea di cosa sia un prodotto integralmente
umano. Ciò varrà specialmente per il « so-
pra la linea », cioè la parte artistica delle
produzioni (in primis autore, sceneggiatore
e regista), la quale verrà garantita tramite
lo strumento del tax credit.

Federico MOLLICONE, presidente e re-
latore per la VII Commissione, avverte che
il gruppo MoVimento 5 stelle, il gruppo di
Alleanza Verdi e Sinistra e il gruppo del
Partito Democratico hanno presentato tre
proposte alternative di parere, che sono in
distribuzione (vedi allegati 2, 3 e 4).

Avverte che in caso di approvazione
della proposta di parere dei relatori, le
richiamate proposte alternative risulte-
ranno precluse e non saranno poste in
votazione.

Anna Laura ORRICO (M5S), interve-
nendo per illustrare la proposta alternativa
di parere presentata dal gruppo del MoVi-
mento 5 Stelle, preannuncia il voto contra-
rio a nome del suo gruppo sulla proposta di
parere elaborata dai relatori esprimendo
un orientamento decisamente contrario sul
provvedimento all’esame delle Commis-
sioni. Pur apprezzando lo sforzo dei rela-
tori, che peraltro hanno recepito solo una
delle indicazioni presentate dal suo gruppo,
stigmatizza anzitutto le scelte compiute in
tema di tutela dei minori nonché sulla
produzione cinematografica e sul tema del
linguaggio.

Con particolare riferimento in secondo
luogo, all’articolo 4 del TUSMA, che reca i
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princìpi generali, viene inserito, con la let-
tera h), il principio del contrasto alla cancel
culture, definita come « la tendenza con-
temporanea di distruggere o ridimensio-
nare gli elementi o simboli della storia e
della tradizione della Nazione ».

Al riguardo segnala che tale preoccupa-
zione non è stata accompagnata da notizie
di cronaca o fatti quotidiani che potessero
richiedere l’adozione di provvedimenti d’ur-
genza, tanto da considerarla prioritaria ri-
spetto ad altre materie che richiederebbero
altrettanta celerità, come ad esempio il
contrasto alla violenza sulle donne; ritiene
pertanto che l’aggiunta della lettera h) ap-
pare puramente strumentale, finalizzata ad
alimentare in maniera propagandistica un
dibattito pubblico attorno ad un concetto
apparentemente pericoloso, ma che in so-
stanza risulta meramente teorico e non
supportato dai fatti; sarebbe, invece, con-
siderevolmente più appropriato e priorita-
rio inserire tra i princìpi generali del si-
stema dei servizi di media audiovisivi e
della radiofonia la valorizzazione della rap-
presentazione femminile e delle sue eccel-
lenze, nonché la promozione del riconosci-
mento sociale della parità di genere e il
contrasto ad ogni tipologia e forma di vio-
lenza nei confronti delle donne, anche a
seguito del susseguirsi di episodi di vio-
lenza verbale, quali l’utilizzo di un linguag-
gio aggressivo e di espressioni irrispettose,
nei confronti delle professionalità femmi-
nili ospiti di trasmissioni televisive e radio-
foniche e sui servizi di piattaforma per la
condivisione di video.

Riguardo al tema della tutela dei minori
osserva che l’articolo 8, così come modifi-
cato dallo schema di decreto legislativo in
oggetto, sostituisce il Comitato di applica-
zione del Codice di autoregolamentazione
media e minori con un comitato consultivo
interistituzionale, le cui modalità di fun-
zionamento e partecipazione allo stesso
sono definite con successivo decreto mini-
steriale; tale sostituzione non trova fonda-
mento nemmeno ai sensi di quanto esposto
dalla relazione illustrativa, secondo cui la
ratio risiederebbe « nell’opportunità di cre-
are un organo che renda più snello il
processo di studio e ricerca sulla tematica

dell’alfabetizzazione digitale, rafforzando il
principio di collaborazione tra le varie am-
ministrazioni ».

Al riguardo osserva che, mentre il pre-
cedente Comitato per l’applicazione del Co-
dice godeva di una triplice rappresentanza
(istituzioni, emittenti e utenti) ponendosi
così come un importante co-attore nella
vigilanza sulle violazioni del Codice a tutela
dei minori, esercitando anche d’ufficio i
propri poteri che potevano sfociare in una
denuncia all’AGCOM con conseguente san-
zione, questo impianto verrebbe superato
con la modifica normativa, in quanto al-
l’articolo 38, comma 1, viene eliminato il
riferimento al suddetto Comitato in mate-
ria di vigilanza e applicazione delle san-
zioni a tutela dei minori; inoltre, se la
finalità della modifica è quella di snellire il
processo di studio e ricerca, non si com-
prende come essa possa essere conseguita
affidando al MIMIT, ma anche ad altri
Ministeri (Cultura, Università e Istruzione)
le iniziative di promozione dell’alfabetizza-
zione in via sperimentale, che prima col-
laboravano all’interno del Comitato.

Evidenzia inoltre che l’istituendo comi-
tato consultivo, la cui composizione resta
ignota in quanto demandata ad un succes-
sivo decreto, sostituirebbe il precedente Co-
mitato di applicazione del Codice media e
minori anche per l’adozione della disci-
plina di dettaglio per la tutela dei minori
nella programmazione audiovisiva e radio-
fonica, la quale verrebbe definita non solo
dall’AGCOM, d’intesa con il MIMIT, sentiti
l’Autorità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza e il citato comitato, ma anche dal-
l’Autorità politica con delega alla famiglia,
un’aggiunta politica di cui non si com-
prende la ratio essendo già presente l’or-
ganismo imparziale e indipendente dell’Au-
torità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza.

Per quanto concerne il Codice di auto-
regolamentazione a tutela dei minori, nella
precedente versione del TUSMA i fornitori
di servizi di media diffusi tramite qualsiasi
canale o piattaforma erano obbligati ad
osservare le disposizioni previste dal Co-
dice. In altre parole, il Codice era vinco-
lante per tutti gli operatori del settore, a
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prescindere dalla sottoscrizione dello stesso
e dalla tipologia di piattaforma utilizzata;
tuttavia, le modifiche apportate dalla nuova
formulazione obbligherebbero ogni singolo
fornitore di servizi di media diffusi tramite
qualsiasi canale o piattaforma a dotarsi di
un loro Codice di autoregolamentazione,
facendo venire meno la vincolatività del
precedente Codice e frammentando l’ado-
zione di disposizioni a tutela dei minori;
inoltre, lo stesso articolo 37, al comma 10,
così come modificato, non prevederebbe
più l’istituto dell’intesa con l’Autorità ga-
rante per l’infanzia e l’adolescenza, la quale
verrebbe, invece, sostituita dal verbo « sen-
tire », riducendo il soggetto terzo e indi-
pendente a mero organo consultivo e la-
sciando la realizzazione delle iniziative sco-
lastiche per un uso corretto e consapevole
del mezzo televisivo tutta in capo all’auto-
rità politica (MIMIT e MIM).

Con riferimento alla delicata questione
delle quote e delle sotto quote osserva che
lo schema di decreto legislativo in oggetto
opera una revisione errata e limitativa del
sistema delle quote e delle sotto quote
relative ad obblighi di programmazione e
investimento in opere europee e nazionali,
la cui finalità risiede nella tutela delle in-
dustrie europee e nazionali dell’audiovisivo
che devono competere nel mercato inter-
nazionale con colossi del settore, come l’in-
dustria statunitense, senza limitare, però,
la libera circolazione dei servizi nel mer-
cato unico europeo.

Al riguardo ricorda che il mercato del-
l’audiovisivo italiano è composto principal-
mente da produttori indipendenti, ossia
quelle figure professionali che si occupano
della produzione e realizzazione di conte-
nuti audiovisivi senza vincoli societari ri-
spetto ai fornitori di servizi media audio-
visivi; questi produttori lavorano spesso su
produzioni a basso o medio budget, ma
sono in grado di fornire prodotti di alta
qualità creativa e tecnica. La figura del
produttore audiovisivo indipendente in Ita-
lia ha sempre rappresentato una vera oc-
casione di sviluppo per l’industria audiovi-
siva, poiché dev’essere in grado di trovare
risorse e incentivi economici e deve avere

una buona conoscenza del mercato e delle
esigenze del pubblico.

In proposito segnala che in Francia e in
Portogallo sono previste quote pari al 20
per cento e che recentemente anche la
Germania, proprio sull’esempio dell’Italia
ha previsto un sistema di quote che rap-
presenta un’importante forma di tutela per
la produzione nazionale.

Con riferimento alla riforma del tax
credit, citata anche dalla sottosegretaria
Borgonzoni evidenzia come tale intervento
non prevede risorse finanziarie neanche
per i richiamati settori dei documentari e
dell’animazione.

Si chiede, infine, se il Governo e la
maggioranza vogliano davvero tutelare le
produzioni italiane e se invece di « Fratelli
d’Italia », da oggi, non sarà piuttosto op-
portuno parlare di « Fratelli di Holly-
wood ».

Per le ragioni esposte preannuncia il
voto contrario del Movimento Cinque Stelle
sulla proposta di parere predisposta dai
relatori.

Irene MANZI (PD-IDP) illustra sinteti-
camente la proposta alternativa di parere
presentata dal gruppo del partito democra-
tico evidenziando come la proposta elabo-
rata dai relatori non contenga alcuni ele-
menti che il suo gruppo giudica irrinuncia-
bili, a cominciare dalla questione dell’ag-
giornamento della definizione di produttore
indipendente che tenga conto dell’attuale
contesto tecnologico e di mercato per i
quali andrebbero previsti appositi mecca-
nismi di sostegno al fine di rafforzarne le
capacità di investimento anche al fine di
rendere il mercato più pluralista competi-
tivo e innovativo. Ritiene altresì irrinuncia-
bile che siano introdotte ulteriori misure di
sostegno pubblico come il tax credit e le
agevolazioni per gli investimenti in ricerca
e innovazioni per contribuire alla crescita
della quantità e della diversità culturale e
produttiva delle opere. Richiama altresì
l’importanza che sia prevista un’adeguata
valorizzazione della rappresentazione fem-
minile delle sue eccellenze anche al fine di
garantire una più aderente rappresenta-
zione della realtà sociale e favorire il rico-
noscimento di effettiva parità nonché una
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maggiore attenzione sulla violenza di ge-
nere il ruolo dei media nella creazione di
una cultura del rispetto. Nel condividere i
dubbi della collega Orrico sull’effettiva vo-
lontà del Governo e della maggioranza di
difendere le produzioni nazionali cosid-
dette del « made in Italy » preannuncia il
voto contrario del gruppo del Partito de-
mocratico sulla proposta di parere elabo-
rata dai relatori.

Elisabetta PICCOLOTTI (AVS) prean-
nuncia il voto contrario a nome del suo
gruppo sulla proposta di parere elaborata
dai relatori evidenziando come le osserva-
zioni avanzate dal suo gruppo non siano
state tenute nella debita considerazione.
Nel condividere gli interventi dei colleghi
fin qui intervenuti, evidenzia come nella
proposta di parere dei relatori non siano
neanche state tenute in considerazioni le
criticità emerse nel corso delle audizioni
svolte a cominciare dalla questione delicata
della definizione di produttore indipen-
dente che viene rinviata ad un momento
successivo. Nello stigmatizzare come la mag-
gioranza non abbia colto l’occasione per
risolvere le numerose criticità rileva come
si renda manifesta piuttosto la volontà di
impedire il rafforzamento dei produttori
indipendenti. Più in generale ritiene che
siano incomprensibili le scelte relative alla
cosiddetta cancel culture questione che non
esiste in Italia e che rappresenta, eviden-
temente, un tema del tutto ideologico. Stig-
matizza al contrario il fatto che si faccia
scomparire il tema del contrasto alla vio-
lenza di genere e le discriminazioni ricor-
dando come il femminicidio rappresenti
una piaga nazionale sulla quale la maggio-
ranza avrebbe dovuto dare un segnale forte.
Giudica altresì grave la prevista sostitu-
zione del Comitato per la tutela dei minori
con un nuovo organismo cui sono attribuiti
compiti assai diversi riducendo altresì i
poteri di vigilanza e di intervento.

Al riguardo giudica sbagliata la scelta di
affidarsi ad un comitato interistituzionale
che non garantisce alcuna terzietà di giu-
dizio e che manca il dovuto riferimento alla
carta di Treviso, parte integrante del Codice
di tutela dei minori. Osserva, oltretutto,
come l’obbligo per tutti i produttori di

adottare un proprio codice di autoregola-
mentazione faccia venire meno l’effettività
della tutela apprestata per i soggetti mi-
nori.

Dichiara, altresì, di non condividere le
norme relative alla richiesta di rettifica che
complicano notevolmente il lavoro delle
redazioni aumentando il rischio di querele
temerarie non essendo oltretutto previsto
l’obbligo di trasmettere i comunicati pub-
blici.

Con riferimento alla questione del ser-
vizio pubblico evidenzia come, di fatto,
riducendo dal 7 al 6 per cento il limite di
affollamento pubblicitario, venga inferto un
colpo non banale al bilancio della Rai, oltre
alla recente riduzione del canone. Pertanto,
nel chiedersi se effettivamente la maggio-
ranza sia diventata quella dei « Fratelli di
Hollywood », come osservato dalla collega
Orrico, ritiene che certamente rappresenti
oggi i « Fratelli di Mediaset ».

Ribadisce pertanto il parere contrario a
nome del suo gruppo sulla proposta di
parere dei relatori.

Valentina GRIPPO (AZ-PER-RE) ringra-
zia i colleghi relatori e la sottosegretaria
Borgonzoni perché il parere di maggio-
ranza oggi presentato si mostra assai di-
verso da quello originale, grazie al lavoro
comune di ascolto su istanze che rappre-
sentano gli interessi delle diverse categorie
che operano nel comparto della produ-
zione di media audiovisivi. Fa poi presente
che la sua forza politica aveva preparato
una proposta di parere, che ha poi scelto di
non presentare per dare un segnale di
collaborazione. In ogni modo, preannunzia
che essa si asterrà dal voto.

Manifesta soddisfazione per l’intervento
effettuato sul meccanismo delle quote: stru-
mento che nessuno astrattamente vor-
rebbe, ma che pure appare ancora neces-
sario. D’altro canto, bisogna che l’Italia sia
un Paese competitivo, in grado di attrarre
investimenti: dunque le semplificazioni in-
trodotte sugli articoli 52 e seguenti sono
utili, anche se vi è un eccessivo rinvio a
decreti attuativi.

Considera poi inopportuni i richiami al
contrasto della cancel culture, che si tra-
ducono in un vero e proprio atto di indi-

Mercoledì 13 marzo 2024 — 31 — Commissioni riunite VII e IX



rizzo editoriale, andando oltre la compe-
tenza delle Commissioni.

Infine, plaude alla valorizzazione del tax
credit come strumento di politica culturale,
ricordando peraltro che pochi mesi fa il
Ministro parlava degli sprechi nel cinema e
della necessità di tagliare risorse, mentre
bisognerebbe dare certezze di lungo pe-
riodo ai produttori.

Roberto GIACHETTI (IV-C-RE) chiede
alla Presidenza quale sia il tempo concesso
ai deputati per svolgere le dichiarazioni di
voto sul provvedimento in esame. Prean-
nuncia quindi l’astensione dal voto, a nome

del suo gruppo, sulla proposta di parere
elaborata dai relatori.

Le Commissioni approvano la proposta
di parere favorevole con osservazioni dei
relatori (vedi allegato 1).

Federico MOLLICONE, presidente, di-
chiara conseguentemente precluse le pro-
poste alternative di parere dei gruppi Mo-
Vimento 5 stelle, Alleanza Verdi e Sinistra
e Partito Democratico (vedi allegati 2, 3 e 4).

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e corret-
tive del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, recante il testo
unico dei servizi di media audiovisivi in considerazione dell’evoluzione
delle realtà del mercato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/1808
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, di

modifica della direttiva 2010/13/UE. Atto n. 109.

PARERE APPROVATO

Le Commissioni riunite VII (Cultura,
Scienza e Istruzione) e IX (Trasporti, poste
e telecomunicazioni),

esaminato lo Schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni integrative e
correttive del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 208, recante il testo unico dei
servizi di media audiovisivi in considera-
zione dell’evoluzione delle realtà del mer-
cato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/
1808 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 14 novembre 2018, di modifica
della direttiva 2010/13/UE (Atto del Go-
verno n. 109);

visti i pareri del Consiglio di Stato,
dell’AGCom e della Conferenza unificata;

preso atto dei rilievi espressi in data
odierna dalla V Commissione Bilancio;

preso atto dei contenuti del ciclo di
audizioni informali svolte;

premesso che lo schema di decreto in
esame si compone di quattro articoli e che,
in particolare, l’articolo l, composto da
quarantuno commi, reca modifiche inte-
grative e correttive al decreto legislativo
n. 208/2021 (cd. TUSMA);

considerate le disposizioni che inter-
vengono sui princìpi generali del sistema
dei servizi media audiovisivi e della radio-
fonia a garanzia degli utenti e in materia di
servizi media in ambito locale, di cui al-
l’articolo 4 del citato decreto legislativo
n. 208;

ritenuto che sarà utile in futuro rivi-
sitare e adeguare le nozioni di « produttore

indipendente » e di « programma sonoro e
audio generati dall’utente »;

considerata altresì, tra i princìpi enun-
ciati, la finalità di contrastare la cosiddetta
cancel culture, ritenendo un valore la con-
servazione della memoria del passato e
della cultura storica (articolo 1, comma 4);

tenuto altresì conto che:

in via sperimentale, per il triennio
2023-2025, viene integrato il procedimento
di promozione dello sviluppo dell’alfabetiz-
zazione mediatica e digitale (di cui all’ar-
ticolo 4, comma 3, del decreto legislativo
n. 208), prevedendo che il MIMIT senta,
oltre che il Ministero dell’istruzione e del
merito, l’Autorità politica delegata all’inno-
vazione tecnologica e l’Autorità politica con
delega alla famiglia;

nella promozione del suddetto pro-
cesso di alfabetizzazione, si prevede, al-
tresì, il coinvolgimento dei fornitori di ser-
vizi di media e dei fornitori di piattaforme
di condivisione di video o anche solo audio;

con riferimento alle disposizioni a
tutela dei minori nella programmazione
audiovisiva e radiofonica di cui all’articolo
37 del decreto legislativo, viene introdotto
l’obbligo, per i fornitori di servizi di media
diffusi tramite qualsiasi canale o piatta-
forma, di dotarsi di un codice di autore-
golamentazione a tutela dei minori;

ritenuto opportuno un intervento volto
a una razionalizzazione e rimodulazione in
termini di maggiore flessibilità e certezza
degli adempimenti posti in capo ai fornitori
di servizi lineari e a richiesta;
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ritenuto allo stesso tempo importante
salvaguardare e implementare la sotto quota
da destinare ad opere di espressione origi-
nale italiana, anche con riferimento alle
opere di animazione;

richiamata l’importanza della lotta
contro la pirateria, che colpisce l’intera
filiera e mette a repentaglio imprese e posti
di lavoro, e in questa prospettiva ritenendo
necessaria l’assunzione di specifiche mi-
sure per contrastare un’attività illecita com-
plessa e insidiosa, legata all’uso improprio
delle VPN (Virtual Private Network);

considerata l’opportunità, anche alla
luce delle risultanze delle audizioni, di ri-
modulare i limiti edittali delle sanzioni,

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

valuti il Governo l’opportunità di:

1) inserire norme di prevenzione e
di sanzione dell’uso illegittimo delle VPN;

2) all’articolo 1, comma 3, al nu-
mero 15, sopprimere le parole da: « e dopo »
fino alla fine del numero;

3) all’articolo 1, comma 3, al nu-
mero 16), aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Conseguentemente, alla mede-
sima lettera eee), dopo le parole: “relazione
a programmi” sono aggiunte le seguenti:
“audiovisivi o radiofonici” »;

4) all’articolo 1, comma 4, inserire
fra i princìpi a tutela degli utenti, anche in
conformità a quanto previsto dal regola-
mento europeo in materia d’intelligenza
artificiale in corso di approvazione, l’ob-
bligo per i fornitori di servizi di media
audiovisivi e radiofonici e i concessionari
radiofonici di adottare appositi bollini o
contrassegni digitali per consentire di rico-
noscere e individuare come tali, in maniera
trasparente e immediatamente intellegibile,
i materiali, i prodotti e i servizi, comunque
denominati, prodotti in via esclusiva dal-
l’intelligenza artificiale (bollino AI) (vedi
Annesso 1), quelli frutto del concorso fra il

lavoro umano e l’apporto dell’intelligenza
artificiale (bollino AI+HI) (vedi Annesso 2),
quelli originati in via esclusiva dal lavoro
umano (HI) (vedi Annesso 3) e quelli rea-
lizzati tramite deepfake (DFAI) (vedi An-
nesso 4);

5) all’articolo 1, commi 4, 5 e 6,
introdurre specifici riferimenti alla tutela e
alla promozione del pluralismo interno nel
sistema dei servizi di media audiovisivi e
della radiofonia offerti da fornitori di ser-
vizi privati, al fine di assicurare a tutti i
soggetti politici, nel rispetto della libertà
costituzionale di stampa e dell’autonomia
della linea editoriale, l’accesso e il con-
fronto imparziale e paritario ai programmi
contenenti opinioni e valutazioni politiche;

6) introdurre specifici riferimenti,
nell’ambito dei procedimenti autorizzatori,
al rilievo premiale dell’adozione da parte
dei fornitori di servizi di media audiovisivi
e di radiofonia di sistemi di tracciamento e
certificazione digitale circa la provenienza
dei dati, delle notizie e delle informazioni;

7) all’articolo 1, comma 25, sosti-
tuire la lettera d) con la seguente: « d) il
comma 7 è sostituito dal seguente: “I for-
nitori di servizi di media audiovisivi lineari
di carattere generalista sono altresì obbli-
gati a garantire l’applicazione di specifiche
misure a tutela dei minori all’interno dei
programmi direttamente rivolti ai minori,
con particolare riguardo ai messaggi pub-
blicitari, alle promozioni e a ogni altra
forma di comunicazione commerciale au-
diovisiva” »;

8) sempre in relazione all’articolo 1,
comma 25, verificare la sostenibilità del-
l’obbligo di ciascun operatore di dotarsi di
un proprio codice di autoregolamentazione
in luogo del codice unico recepito con de-
creto del Ministro dello sviluppo econo-
mico (ora Ministro delle imprese e del
made in Italy);

9) all’articolo 1, medesimo comma
25, lettera e), inserire tra le autorità che
devono prestare l’intesa anche l’autorità
delegata per le politiche per la disabilità;

10) all’articolo 1, comma 25, lettera
f), sopprimere le parole: « e radiofonici »;
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11) all’articolo 1, comma 26, sop-
primere la lettera b);

12) all’articolo 1, comma 35, lettera
e), capoverso comma 11-bis, sostituire le
parole « 5 anni » con le seguenti « 10 anni »
e specificare che tale termine decorre dal-
l’effettivo inizio dell’uso e non dall’emana-
zione del bando;

13) all’articolo 1, comma 37, capo-
verso articolo 54, comma 1, primo periodo,
dopo la parola: « produzione » aggiungere
le seguenti: « (comprensiva dei costi di edi-
zione italiana e doppiaggio di opere origi-
narie di altri Stati membri dell’Unione eu-
ropea e dei costi di promozione di ciascuna
opera di espressione originale italiana ovun-
que prodotta) »;

14) all’articolo 1, comma 37, capo-
verso articolo 55, dopo il comma 2, inserire
il seguente: « 2-bis) nella determinazione
degli investimenti effettuati ai fini del comma
2, lettera b), sono computati i costi di
edizione italiana e di doppiaggio di opere
originarie di altri Stati membri dell’Unione
europea e dei costi di promozione di cia-
scuna opera di espressione originale ita-
liana ovunque prodotta »;

15) all’articolo 1, comma 37, capo-
verso articolo 54, comma 1, dopo il secondo
periodo, aggiungere il seguente: « Con il
medesimo regolamento l’Autorità individua
le voci di costo rilevanti ai fini della deter-
minazione dell’introito netto annuo ». Tale
individuazione dovrà valere anche per i
soggetti di cui all’articolo 55 ai fini del
calcolo degli obblighi di investimento;

16) con riferimento generale agli
obblighi d’investimento e programmazione
previsti dagli articoli 53, 54, 55 e 57 del
decreto legislativo n. 208 del 2021, di va-
lutare una razionalizzazione e rimodula-
zione in termini di maggiore flessibilità e
certezza degli adempimenti posti in capo
agli operatori;

17) valutare al contempo un’ulte-
riore implementazione delle disposizioni in
materia di opere audiovisive di espressione

originale italiana, a tal fine rimodulando le
quote d’investimento come segue:

a) quanto ai fornitori di servizi di
media audiovisivi lineari:

1. una rimodulazione al 10 per cento
della quota di cui all’articolo 54, comma 1,
e al 70 per cento della quota di cui all’ar-
ticolo 54, comma 2;

2. una rimodulazione all’1.75 per
cento della sottoquota di cui all’articolo 54,
comma 3, primo periodo;

b) quanto ai fornitori di servizi di
media audiovisivi a richiesta:

1. una rimodulazione al 16 per cento
della quota di cui all’articolo 55, comma 2,
lettera b);

2. una rimodulazione al 70 per cento
della quota di cui all’articolo 55, comma 8;

3. una rimodulazione al decimo della
sottoquota riservata alle opere cinemato-
grafiche di cui al medesimo comma 8;

c) nel predetto ambito delle disposi-
zioni in materia di opere audiovisive di
espressione originale italiana, prevedere spe-
cifiche misure per garantire l’investimento
e la programmazione con un’apposita sot-
toquota per le opere di animazione;

18) prevedere che nella relazione
annuale dell’AGCom alle Camere sia dato
conto dei dati relativi alle verifiche degli
obblighi d’investimento in opere di espres-
sione originale da parte dei fornitori di
servizi media e audiovisivi a richiesta che
hanno la responsabilità editoriale di offerte
rivolte ai consumatori in Italia, anche se
operanti in altro Stato membro;

19) sia uniformata la disciplina re-
lativa agli obblighi e ai divieti di contenuti
lesivi tra fornitori di servizi media e audio-
visivi (previsti dal Digital Service Act) e
piattaforme per la condivisione di video;

20) prevedere l’aggiornamento del
sistema di tutele e degli strumenti di so-
stegno per i produttori indipendenti, alla
luce dell’attuale contesto tecnologico e di
mercato.
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Annesso 1
LETTERE BIANCHE SU SFONDO NERO
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Annesso 2
LETTERE BIANCHE SU SFONDO GIALLO
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Annesso 3
LETTERE BIANCHE SU SFONDO VERDE
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Annesso 4
LETTERE BIANCHE SU SFONDO ROSSO
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e corret-
tive del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, recante il testo
unico dei servizi di media audiovisivi in considerazione dell’evoluzione
delle realtà del mercato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/1808
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, di

modifica della direttiva 2010/13/UE. Atto n. 109.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
DEL GRUPPO DEL MOVIMENTO 5 STELLE

Le Commissioni riunite VII (Cultura,
Scienza e Istruzione) e IX (Trasporti, poste
e telecomunicazioni),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni integrative e
correttive del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 208, recante il testo unico dei
servizi di media audiovisivi in considera-
zione dell’evoluzione delle realtà del mer-
cato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/
1808 di modifica della direttiva 2010/ 13/UE
(Atto n. 109),

premesso che:

lo schema di decreto in oggetto è
emanato ai sensi dell’articolo 31, comma 5,
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, re-
cante « Norme generali sulla partecipa-
zione dell’Italia alla formazione e all’attua-
zione della normativa e delle politiche del-
l’Unione europea », il quale autorizza il
Governo, entro ventiquattro mesi dalla data
di entrata in vigore del decreto legislativo 8
novembre 2021, n. 208, adottato a seguito
della delega conferita al Governo dall’arti-
colo 3 della legge 22 aprile 2021, n. 53 per
l’attuazione della direttiva (UE) 2018/1808,
ad adottare disposizioni integrative e cor-
rettive del predetto decreto legislativo;

nel nostro ordinamento la disci-
plina dei servizi di media audiovisivi e
radiofonici è stata oggetto di molteplici
modifiche e aggiornamenti volti a allineare
la regolamentazione dell’industria audiovi-
siva con il dinamismo intrinseco del settore
e l’impianto normativo europeo;

lo stesso decreto legislativo n. 208/
2021 è stato adottato per recepire la diret-

tiva (UE) 2018/1808 e dare seguito alle
modifiche avvenute in sede comunitaria, in
considerazione dell’evoluzione tecnologica
delle realtà del mercato e della conver-
genza tra televisione e servizi di media
audiovisivi, abrogando di fatto il decreto
legislativo n. 177 del 2005, la cosiddetta
« legge Gasparri », oggetto di numerose « no-
velle » che avevano reso complesso e poco
chiaro il quadro normativo in materia;

le ragioni dell’intervento correttivo,
come esposto dalla relazione illustrativa di
accompagnamento al testo del provvedi-
mento, sono da ricercare nella volontà di
perfezionare l’impianto normativo e confe-
rire maggiore chiarezza e omogeneità al
contenuto del testo di decreto legislativo, al
fine di « meglio perseguire l’obiettivo del
corretto funzionamento del mercato unico
Europeo per i servizi di media audiovisivi »;

tuttavia, sebbene le finalità relative
alla maggiore chiarezza e semplificazione
del quadro regolamentare del settore dei
media audiovisivi siano condivisibili, lo
schema di decreto legislativo in oggetto
contiene diverse disposizioni di dubbia in-
terpretazione, nonché suscita alcune per-
plessità riguardo a taluni strumenti inseriti
nella modifica del testo unico dei servizi di
media audiovisivi (c.d. TUSMA) che andreb-
bero a peggiorare l’impianto normativo,
rischiando di conseguire la finalità opposta
a quella desiderata;

in primo luogo, all’articolo 3, comma
1, lettera vv), nella definizione del concetto
di « telepromozione » si vuole specificare
che ogni forma di pubblicità consistente
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nell’attività di esibizione di prodotti o pre-
sentazione verbale e visiva di beni e servizi
è realizzabile anche dal fornitore di servizi
radiofonici o dall’emittente radiofonica « o
dall’emittente di radiodiffusione nell’ambito
di un programma o di uno spot »;

tale riformulazione risulterebbe non
solo appesantita dalla duplicazione del con-
cetto di emittente radiofonica, di cui non si
comprende la ratio, ma anche incoerente
con l’articolo 44, comma 1 del TUSMA, che
impone la separazione tra i programmi e le
pubblicità. La telepromozione è, infatti, una
forma di comunicazione di carattere ana-
litico, realizzata dal fornitore di servizi di
media audiovisivi, a differenza dello spot, il
quale, essendo meramente sintetico ed evo-
cativo del contenuto del messaggio e rea-
lizzato dall’inserzionista, non trova rispon-
denza logica nel concetto di telepromo-
zione;

pertanto, i due concetti dovrebbero
essere considerati in maniera disgiunta nel-
l’elaborazione delle relative definizioni;

in secondo luogo, all’articolo 4 del
TUSMA, che contiene i principi generali,
viene inserito, con la lettera h), il principio
del contrasto alla cancel culture, definita
come « la tendenza contemporanea di di-
struggere o ridimensionare gli elementi o
simboli della storia e della tradizione della
Nazione »;

negli ultimi tempi, tale concetto di
derivazione anglosassone ha suscitato no-
tevole attenzione da parte della politica, da
ultimo con l’approvazione del disegno di
legge sul made in Italy, il quale demanda al
Ministero della cultura l’adozione di spe-
cifiche linee guida atte a tutelare la ver-
sione originale delle opere audiovisive e
musicali;

tuttavia, tale preoccupazione non è
stata accompagnata da notizie di cronaca o
fatti quotidiani che potessero richiedere
l’adozione di provvedimenti d’urgenza, tanto
da considerarla prioritaria rispetto ad altre
materie che richiederebbero altrettanta ce-
lerità, come ad esempio il contrasto alla
violenza sulle donne;

pertanto, l’aggiunta della lettera h)
apparrebbe puramente strumentale, fina-

lizzata ad alimentare in maniera propa-
gandistica un dibattito pubblico attorno ad
un concetto apparentemente pericoloso, ma
che in sostanza risulta meramente teorico
e non supportato dai fatti;

sarebbe, invece, considerevolmente
più appropriato e prioritario inserire tra i
principi generali del sistema dei servizi di
media audiovisivi e della radiofonia la va-
lorizzazione della rappresentazione femmi-
nile e delle sue eccellenze, nonché la pro-
mozione del riconoscimento sociale della
parità di genere e il contrasto ad ogni
tipologia e forma di violenza nei confronti
delle donne, anche a seguito del susseguirsi
di episodi di violenza verbale, quali l’uti-
lizzo di un linguaggio aggressivo e di espres-
sioni irrispettose, nei confronti delle pro-
fessionalità femminili ospiti di trasmissioni
televisive e radiofoniche e sui servizi di
piattaforma per la condivisione di video;

infatti, così come ricordato dal con-
siderando D) della risoluzione del Parla-
mento europeo del 17 aprile 2018 sulla
parità di genere nel settore dei media nel-
l’Unione europea, « l’erotizzazione della vio-
lenza e l’oggettificazione delle donne nei me-
dia si ripercuotono negativamente sulla lotta
per l’eliminazione della violenza contro le
donne »;

pertanto, sarebbe auspicabile inse-
rire all’interno dell’articolo 30 del TUSMA,
che disciplina la tutela dei diritti fonda-
mentali che i fornitori di servizi di media
audiovisivi e radiofonici soggetti alla giuri-
sdizione italiana devono rispettare nella
predisposizione della programmazione, un
riferimento specifico alla non diffusione di
espressioni verbali, immagini o elementi
grafici lesive della dignità della persona o
suscettibili di giustificare la legittimazione
degli stereotipi di genere o che possano
alimentare la spettacolarizzazione della vio-
lenza o sminuire la gravità dei fatti com-
messi;

in terzo luogo, l’articolo 8, così come
modificato dallo schema di decreto legisla-
tivo in oggetto, sostituisce il Comitato di
applicazione del Codice di autoregolamen-
tazione media e minori con un comitato
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consultivo interistituzionale, le cui moda-
lità di funzionamento e partecipazione allo
stesso sono definite con successivo decreto
ministeriale;

tale sostituzione non trova fonda-
mento nemmeno ai sensi di quanto esposto
dalla relazione illustrativa, secondo cui la
ratio risiederebbe « nell’opportunità di cre-
are un organo che renda più snello il pro-
cesso di studio e ricerca sulla tematica del-
l’alfabetizzazione digitale, rafforzando il prin-
cipio di collaborazione tra le varie ammini-
strazioni »;

invero, mentre il precedente Comi-
tato per l’applicazione del Codice godeva di
una triplice rappresentanza (istituzioni,
emittenti e utenti) e rappresentava un im-
portante co-attore nella vigilanza sulle vio-
lazioni del Codice a tutela dei minori, eser-
citando anche d’ufficio i propri poteri che
potevano sfociare in una denuncia al-
l’AGCOM con conseguente sanzione, questo
impianto verrebbe superato con la modi-
fica normativa, in quanto all’articolo 38,
comma 1, si elimina il riferimento al sud-
detto Comitato in materia di vigilanza e
applicazione delle sanzioni a tutela dei
minori;

inoltre, se la finalità della modifica
è quella di snellire il processo di studio e
ricerca, non si comprende come essa possa
essere conseguita affidando al MIMIT, ma
anche ad altri ministeri (Cultura, Univer-
sità e Istruzione) le iniziative di promo-
zione dell’alfabetizzazione in via sperimen-
tale, che prima collaboravano all’interno
del Comitato;

dappiù, l’istituendo comitato con-
sultivo, la cui composizione resta ignota in
quanto demandata ad un successivo de-
creto, sostituirebbe il precedente Comitato
di applicazione del Codice media e minori
anche per l’adozione della disciplina di
dettaglio per la tutela dei minori nella
programmazione audiovisiva e radiofonica,
la quale verrebbe definita non solo dal-
l’AGCOM, d’intesa con il MIMIT, sentiti
l’Autorità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza e il citato comitato, ma anche dal-
l’Autorità politica con delega alla famiglia,

un’aggiunta politica di cui non si com-
prende la ratio essendo già presente l’or-
ganismo imparziale e indipendente dell’Au-
torità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza;

per quanto concerne il Codice di
autoregolamentazione a tutela dei minori,
nella precedente versione del TUSMA i
fornitori di servizi di media diffusi tramite
qualsiasi canale o piattaforma erano obbli-
gati ad osservare le disposizioni previste
dal Codice. In altre parole, il Codice era
vincolante per tutti gli operatori del settore,
a prescindere dalla sottoscrizione dello stesso
e dalla tipologia di piattaforma utilizzata;

tuttavia, le modifiche apportate dalla
nuova formulazione obbligherebbero ogni
singolo fornitore di servizi di media diffusi
tramite qualsiasi canale o piattaforma a
dotarsi di un loro Codice di autoregola-
mentazione, facendo venire meno la vinco-
latività del precedente Codice e frammen-
tando l’adozione di disposizioni a tutela dei
minori;

inoltre, lo stesso articolo 37, al
comma 10, così come modificato, non pre-
vederebbe più l’istituto dell’intesa con l’Au-
torità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza, la quale verrebbe, invece, sostituita
dal verbo « sentire », riducendo il soggetto
terzo e indipendente a mero organo con-
sultivo e lasciando la realizzazione delle
iniziative scolastiche per un uso corretto e
consapevole del mezzo televisivo tutta in
capo all’autorità politica (MIMIT e MIM);

dappiù, non si comprende come,
nonostante le modifiche al TUSMA operate
dallo schema di decreto legislativo in og-
getto abbiano come finalità l’aggiorna-
mento delle stesse in un’ottica di evolu-
zione tecnologica del mercato dell’audiovi-
sivo, non sia stato inserito un riferimento
alle piattaforme per la condivisione di vi-
deo (i cosiddetti social media) nell’ambito
della realizzazione di iniziative scolastiche
per un uso corretto e consapevole non solo
del mezzo televisivo, ma anche e soprat-
tutto delle nuove piattaforme di condivi-
sione utilizzate perlopiù dalle nuove gene-
razioni;
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per quanto concerne il sistema delle
sanzioni amministrative in caso di viola-
zione delle disposizioni a tutela dei minori,
desta non poca preoccupazione la disposi-
zione per cui, nell’applicazione di sanzioni
amministrative e pecuniarie, l’AGCOM sia
tenuta a sentire il MIMIT, il quale dovrà
esprimersi entro 15 giorni. Come ricordato
dalla stessa Autorità, la legge 31 luglio
1997, n. 249, all’articolo 1, comma 1, at-
tribuisce all’AGCOM le competenze di ve-
rifica dell’osservazione delle disposizioni in
materia di tutela dei minori in quanto
organismo « che opera in piena autonomia e
con indipendenza di giudizio e di valuta-
zione »;

pertanto, stante all’ordinamento isti-
tuzionale nazionale, la suddetta modifica
non sembrerebbe congrua con le compe-
tenze attribuite all’autorità indipendente,
che vedrebbe venir meno la sua terzietà
dovendo valutare questioni strettamente tec-
nico-regolamentari con un’autorità poli-
tica, tenuto conto anche che la comprovata
esperienza maturata dall’Autorità in mate-
ria di procedimenti sanzionatori ha fornito
la stessa di tutte le competenze tecniche
necessarie per svolgere le proprie valuta-
zioni discrezionali;

infine, viene incomprensibilmente e
ingiustificatamente eliminata la disposi-
zione relativa all’obbligo di comunicazione
delle sanzioni inflitte dall’Autorità, dando
loro adeguata pubblicità anche mediante i
notiziari diffusi in ore di massimo ascolto,
proprio a tutela della trasparenza e della
corretta informazione nei confronti del cit-
tadino;

in quarto luogo, viene modificato il
comma 2 dell’articolo 35 del TUSMA, re-
lativo al diritto di rettifica in capo a chiun-
que ritenga di essere stato leso nei suoi
interessi morali o materiali dalla diffusione
di « immagini » o pensieri, affermazioni e
dichiarazioni contrari a verità;

tale formulazione rischia di sovrap-
porsi con la disciplina sulla tutela dei dati
personali, in quanto se si considerasse « la
mera diffusione di immagini » un presup-
posto per richiedere la rettifica, la stessa,

per definizione, non si presterebbe a valu-
tazioni di « conformità al vero », ma piut-
tosto potrebbe rilevare ai fini della tutela
dei dati personali, di cui l’ingiustificata
diffusione di immagini di soggetti indivi-
duabili può essere un appropriato esempio;

pertanto, l’attuale modifica porte-
rebbe ad una sovrapposizione di compe-
tenze e a possibili orientamenti divergenti
tra l’AGCOM e l’Autorità Garante per la
protezione dei Dati Personali (GPDP), men-
tre una formulazione più adeguata po-
trebbe essere quella suggerita dalla diret-
tiva 2010/13/UE che, all’articolo 28, recita:
« ogni persona fisica o giuridica, indipen-
dentemente dalla nazionalità, i cui legittimi
interessi, in particolare l’onore e la reputa-
zione, siano stati lesi a seguito di un’affer-
mazione di fatti non conformi al vero con-
tenuta in un programma televisivo deve
poter fruire di un diritto di rettifica o di
misure equivalenti »;

in questo modo si assicurerebbe
omogeneità e uniformità di materia con la
disciplina comunitaria e si eviterebbero ri-
schiose sovrapposizioni di competenze tra
autorità indipendenti;

in quinto luogo, lo schema di de-
creto legislativo in oggetto opera una revi-
sione errata e limitativa del sistema delle
quote e delle sotto quote relative ad obbli-
ghi di programmazione e investimento in
opere europee e nazionali, la cui finalità
risiede nella tutela delle industrie europee
e nazionali dell’audiovisivo che devono com-
petere nel mercato internazionale con co-
lossi del settore, come l’industria statuni-
tense, senza limitare, però, la libera circo-
lazione dei servizi nel mercato unico euro-
peo;

vale la pena ricordare che il mer-
cato dell’audiovisivo italiano è composto
principalmente da produttori indipendenti,
ossia quelle figure professionali che si oc-
cupano della produzione e realizzazione di
contenuti audiovisivi senza vincoli societari
rispetto ai fornitori di servizi media audio-
visivi;

questi produttori lavorano spesso
su produzioni a basso o medio budget, ma
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sono in grado di fornire prodotti di alta
qualità creativa e tecnica. La figura del
produttore audiovisivo indipendente in Ita-
lia ha sempre rappresentato una vera oc-
casione di sviluppo per l’industria audiovi-
siva, poiché dev’essere in grado di trovare
risorse e incentivi economici e deve avere
una buona conoscenza del mercato e delle
esigenze del pubblico;

il provvedimento in esame opera
una modifica all’art. 57, eliminando la pos-
sibilità da parte del MIMIT e del MIC di
adottare propri regolamenti che possano
prevedere, nell’alveo delle sotto quote, ad
esempio, una ripartizione esclusivamente
in favore di « particolari tipologie di opere
audiovisive prodotte da produttori indipen-
denti, con specifico riferimento alle opere
cinematografiche, di finzione, di animazione
o documentari originali in un’ottica di sem-
plificazione ed efficientamento del sistema »;

tale disposizione potrebbe rappre-
sentare una tutela per salvaguardare le
opere dei giovani produttori emergenti, dei
film di animazione, dei documentari e di
tutte quelle produzioni considerate un set-
tore dove si riscontra un ampio potenziale
e margine di crescita e che, senza una
spinta economica iniziale, avrebbero non
poche difficoltà sul mercato;

invero, il sistema normativo sino ad
ora vigente ha concorso a determinare un
significativo aumento del volume comples-
sivo di investimento nelle opere audiovisive
originali italiane di diverso genere realiz-
zate da una pluralità di imprese di produ-
zioni indipendenti, in piena coerenza con
gli obiettivi di crescita, internalizzazione e
competitività delle imprese;

pertanto, si ritiene necessario ga-
rantire che queste produzioni abbiano una
sotto quota di investimento a loro dedicata
per tutelare l’apporto creativo, identitario e
culturale che caratterizzano queste tipolo-
gie di opere;

dappiù, l’abrogazione del comma 3
dell’articolo 57 fa venir meno l’importante
requisito del produttore indipendente non
meramente esecutivo che al contrario si
dovrebbe meglio definire, con ulteriori spe-

cifiche dei requisiti, per concretizzare l’as-
solvimento degli obblighi di investimento
mediante l’acquisto, il preacquisto o la co-
produzione di opere cinematografiche e
audiovisive di finzione, animazione o do-
cumentari di origine italiana;

l’eliminazione di questa tutela fon-
damentale renderebbe il produttore indi-
pendente un mero esecutore con compiti
prettamente operativi, impossibilitato dal
contribuire alla creazione innovativa del
prodotto che distingue le opere di livello
altamente qualitativo prodotte da queste
figure professionali in quanto non manter-
rebbe più una parte dei diritti patrimoniali
sulle opere;

la perdita della titolarità sui diritti
secondari fa venir meno qualsiasi tutela nei
confronti dei fornitori dei servizi media
audiovisivi che sono co-finanziatori delle
opere prodotte dal lavoratore indipen-
dente, eliminando quel requisito necessario
e intrinseco proprio della definizione di
produttore indipendente ai sensi della nor-
mativa comunitaria e nazionale;

l’indipendenza del produttore indi-
pendente rende effettivo il principio del
pluralismo e della competitività garantito
dalla stessa direttiva 2018/1808/UE in base
alla quale il diritto del produttore indipen-
dente di mantenere una quota di diritti
sulla proprietà intellettuale e sugli sfrutta-
menti futuri di quanto ideato e prodotto
debba essere garantito da norma primaria,
così come debba essere adeguatamente chia-
rita e definita la natura del produttore
indipendente, al fine di distinguerlo da co-
loro che hanno un ruolo meramente ese-
cutivo;

in tal senso, appare utile menzio-
nare la segnalazione del 2023 dell’AGCOM,
la quale, nel merito, evidenzia che, senza
una rigorosa e corretta definizione del pro-
duttore indipendente, « numerosi soggetti,
qualificabili come produttori indipendenti
secondo il quadro normativo italiano, desti-
natari della maggior parte degli investimenti
dei principali fornitori di servizi di media
italiani, sono riconducibili a gruppi stabiliti
all’estero »;
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ne deriva, pertanto un duplice pa-
radosso: se da un lato, infatti, tali soggetti
sono considerati indipendenti in Italia, ma
non all’estero e, viceversa, soggetti consi-
derati indipendenti all’estero non lo sono
in Italia e si vedono privati della possibilità
di accedere a tale beneficio, dall’altro lato
molti benefici fiscali erogati dallo Stato
italiano vengono elargiti, in ultima istanza,
a favore di proprietà straniere;

le modifiche proposte dallo schema
di decreto legislativo in oggetto vanno in
una direzione totalmente opposta a quella

sancita dalle direttive comunitarie, le quali
prestano particolare attenzione alla pro-
mozione e tutela della produzione indipen-
dente poiché riconoscono in essa una ga-
ranzia di sviluppo e crescita del mercato
audiovisivo interno,

esprimono

PARERE CONTRARIO

Orrico, Caso, Amato, Iaria,
Cantone, Fede, Traversi.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e corret-
tive del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, recante il testo
unico dei servizi di media audiovisivi in considerazione dell’evoluzione
delle realtà del mercato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/1808
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, di

modifica della direttiva 2010/13/UE. Atto n. 109.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
DEL GRUPPO ALLEANZA VERDI E SINISTRA

Le Commissioni riunite VII (Cultura,
Scienza e Istruzione) e IX (Trasporti, poste
e telecomunicazioni),

esaminato l’atto del Governo sottopo-
sto a parere parlamentare, lo Schema di
decreto legislativo recante disposizioni in-
tegrative e correttive del decreto legislativo
8 novembre 2021, n. 208, recante il testo
unico dei servizi di media audiovisivi in
considerazione dell’evoluzione delle realtà
del mercato, in attuazione della direttiva
(UE) 2018/1808 di modifica della direttiva
2010/ 13/UE;

considerato che:

l’atto in esame è, almeno formal-
mente, un testo di correzioni al decreto
legislativo n. 208 del 2021 (cosiddetto
TUSMA, Testo unico dei servizi media au-
diovisivi), il quale recepiva la direttiva 2018/
1808/UE, che abrogava il decreto legislativo
n. 177 del 2005 (cosiddetta legge Gasparri),
relativo alla disciplina del settore dei ser-
vizi media audiovisivi;

quanto alle ragioni dell’intervento
correttivo, la Relazione illustrativa del Go-
verno espone, tra l’altro, che « le modifiche
proposte perfezionano l’impianto norma-
tivo e conferiscono maggiore chiarezza e
omogeneità al contenuto del testo di de-
creto legislativo, al fine di meglio perse-
guire l’obiettivo del corretto funziona-
mento del mercato unico europeo per i
servizi media e audiovisivi, che la stessa
delega si era prefissata. [...] È chiarito
l’ambito di applicazione di diverse disposi-
zioni di principio, estendendone la portata

a tutti i fornitori di servizi media, sia
audiovisivi sia radiofonici, indipendente-
mente dalla tecnologia di trasmissione »;

il perimetro dei cambiamenti è, da
un lato, troppo piccolo, tant’è che il vecchio
articolato rimane più o meno lo stesso;
dall’altro troppo grande, in quanto alcuni
allargamenti alle nuove opportunità di frui-
zione mediante aggiornati strumenti tecno-
logici rischiano di irrompere sui limiti della
delega. Tutto ciò perché la normativa, su
una materia completamente cambiata in
un ventennio, è decisamente arretrata;

il testo dello schema di decreto non
tiene conto delle riflessioni contenute nel-
l’intervento dell’Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni (AGCOM) che, in data
27/06/2023, ha approvato la « Segnalazione
al Governo ai sensi dell’articolo 1, comma
6, lettera c), n. 1 della legge 31 luglio 1997,
n. 249, sulle necessità di segnalazione del
quadro normativo in materia di promo-
zione delle opere audiovisive europee e di
produttori indipendenti e di credito di im-
posta per le imprese di produzione cine-
matografica e audiovisiva », con cui ri-
chiama il Governo alla revisione del TUSMA
e di alcune norme ad esso collegate, con
particolare riferimento alla produzione in-
dipendente. Più specificamente, nella se-
gnalazione al Governo del 27 giugno 2023,
l’AGCOM ha chiaramente affermato che
« La questione interpretativa che ci si pone,
dato il mutato contesto tecnologico, ri-
guarda il caso del produttore indipendente
che intende sfruttare direttamente l’archi-
vio delle proprie produzioni e i relativi
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diritti attraverso la realizzazione e gestione
di una piattaforma di sfruttamento degli
stessi mediante vendita diretta all’utente
finale. Con le norme attuali, questi soggetti
non sarebbero in grado di mantenere la
qualifica di produttori indipendenti, tutta-
via, la possibilità di sfruttamento della sola
propria library, consentirebbe loro di rag-
giungere un maggiore grado di indipen-
denza economica, come auspicato dalla di-
rettiva comunitaria », concludendo che « la
definizione di produttore indipendente vada
aggiornata alla nuova situazione tecnolo-
gica ed alla nuova configurazione del mer-
cato che si sta delineando. »;

l’articolo 1, comma 4 dello schema
di decreto in esame modifica l’articolo 4
del TUSMA, il quale è dedicato ai principi
generali del sistema dei servizi di media
audiovisivi e della radiofonia, a garanzia
degli utenti e in materia di servizi di media
in ambito locale. Al dichiarato fine di man-
tenere memoria del passato e della cultura
storica, viene aggiunto il principio del con-
trasto alla cosiddetta cancel culture, defi-
nita – dalla nuova lettera h) – come la
tendenza odierna di distruggere o ridimen-
sionare i simboli della storia e della tradi-
zione della Nazione. Pare improprio il ri-
ferimento al contrasto della cosiddetta can-
cel culture, espressione di un’ondata certa-
mente transeunte che non ha senso fissare
in un concetto giuridico. Va sottolineato,
inoltre, che è necessario l’utilizzo di un
linguaggio rispettoso delle donne, a partire
da un uso della grammatica e delle sue
declinazioni al maschile e al femminile che
riconosca ruolo e impegno sociale delle
donne. Per il raggiungimento di un obiet-
tivo paritario, valorizzando l’eccellenza fem-
minile nei media, radio e tv, sarebbe di
sostanziale supporto un richiamo all’arti-
colo 4 del TUSMA, articolo in cui si ap-
profondiscono i temi del pluralismo e della
libertà degli utenti, e dove si sottolinea la
necessità di « obiettività, completezza, le-
altà e imparzialità dell’informazione »;

l’articolo 1, comma 7 dello schema
di decreto modifica l’articolo 8 del TUSMA,
il quale definisce le funzioni dell’allora
MISE, oggi MIMIT. In particolare, viene
modificato il comma 2: al posto del Comi-

tato di applicazione del Codice di autore-
golamentazione media e minori viene isti-
tuito un comitato consultivo inter-istituzio-
nale con compiti di promozione e ricerca
sui temi di alfabetizzazione mediatica e
digitale, le cui modalità di funzionamento e
partecipazione allo stesso sono definite con
successivo decreto ministeriale, fermo che
ai partecipanti non spettano compensi, get-
toni di presenza, rimborsi spese e altri
emolumenti comunque denominati;

il comitato di applicazione del co-
dice di autoregolamentazione media e mi-
nori nasce da una autoregolamentazione di
natura privata poi affiancato da una co-
regolamentazione legislativa statale. Il fine
istituzionale è tuttora quello di esercitare
un controllo sui media audiovisivi pubblici
e privati a tutela dei minori e sensibilizzare
i produttori di contenuti mediali alle esi-
genze dei minori. Il comitato ha una tri-
plice rappresentanza: delle istituzioni, delle
emittenti e degli utenti e gode anche di
poteri di vigilanza sulle violazioni del co-
dice, che può sfociare con una denuncia
all’Agcom. Quindi, oggi, il comitato per
l’applicazione del codice è un co-attore
nell’ambito della vigilanza e sanzioni a tu-
tela dei minori. Con la modifica, questo
impianto viene superato e non si capisce se
l’istituendo comitato consultivo, oltre alle
attribuzioni affidategli, mantenga anche le
precedenti (dalla nuova denominazione non
parrebbe) e quali siano le istituzioni coin-
volte a farne parte. Se le iniziative finaliz-
zate alla promozione dell’alfabetizzazione
sono attribuite al Ministero del made in
Italy che dovrà sentire anche altri mini-
steri, non si capisce la ratio del supera-
mento del comitato per l’applicazione del
codice di autoregolamentazione media e
minori. Inoltre, il combinato disposto di
questa lettura con la modifica prevista e
relativa all’obbligo per i fornitori dei servizi
dei media di dotarsi di un proprio codice di
autoregolamentazione a tutela dei minori
fa venire meno la forza e la vincolatività
del precedente codice, il quale ex lege è
vincolante per tutte le emittenti a prescin-
dere dalla sottoscrizione;

inoltre, sia il comma 7 sia il comma
25, che si occupano delle questioni relative
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ai minori, non riportano in alcun modo un
riferimento alla Carta Di Treviso. Su questo
tema c’è l’esigenza che le norme dei futuri
previsti « codice di autoregolamentazione »,
che dovranno adottare le emittenti, non
contengano previsioni in contrasto con la
« Carta Di Treviso » che – con i relativi
aggiornamenti – è parte integrante del co-
dice deontologico dei giornalisti. Sarebbe
anzi auspicabile che tale strumento venga
esplicitamente indicato come una delle re-
ferenze di cui tener conto nella stesura di
tali codici;

i commi 15 e 16 dell’articolo 1 dello
schema di decreto in esame modificano
rispettivamente gli articoli 24 e 25 del
TUSMA, in tema di trasferimenti di rami
d’azienda e diritti d’uso e di impianti di
radiodiffusione. Con il comma 15, lettera b)
si prevede la possibilità di cambiare la
natura stessa delle emittenti titolari di li-
cenza. Per cui una rete che ha avuto l’au-
torizzazione come radio comunitaria in un
certo bacino, può essere venduta a qual-
cuno che la trasformi in una rete pura-
mente commerciale (comma 4, articolo 24),
senza tener conto dell’impatto che ciò può
determinare in un dato territorio;

l’articolo 1, ai commi 23 e 24, mo-
difica, rispettivamente, l’articolo 35 del de-
creto legislativo n. 208, in materia di tele-
giornali e giornali radio e della relativa
rettifica, e l’articolo 36, in materia di co-
municati degli organi pubblici, del decreto
legislativo n. 208 del 2021. Le modifiche
che si intendono introdurre al testo ren-
dono più cogente per gli editori le richieste
di accesso alla rettifica. La norma, che
appare ampliare e rafforzare il diritto alla
rettifica, rischia di complicare ulterior-
mente il lavoro del giornalismo d’inchiesta
e in generale il lavoro delle redazioni. L’in-
terpretazione estensiva della norma come
modificata potrebbe prestarsi ad un uso
strumentale del sacrosanto diritto di retti-
fica di cui ogni cittadino deve poter godere.
Inoltre, non si comprende perché le emit-
tenti nazionali vengano sollevate dell’ob-
bligo di trasmettere i comunicati degli or-
gani pubblici;

l’articolo 1, ai commi da 31 a 34,
modifica rispettivamente gli articoli 43, 44,

45 e 46 del decreto legislativo n. 208 del
2021, in materia di comunicazioni commer-
ciali audiovisive e radiofoniche, interru-
zioni pubblicitarie, limiti di affollamento e
sponsorizzazioni. Il comma 33, in partico-
lare, modifica l’articolo 45, in materia di
limiti di affollamento: la lettera a) stabilisce
che, al comma 1, la trasmissione di mes-
saggi pubblicitari da parte della concessio-
naria del servizio pubblico radiofonico, te-
levisivo e multimediale non può eccedere il
6 per cento, in quanto l’eccedenza al 7 per
cento era riferita al 2022 e il riferimento
temporale dal 1° gennaio 2023 era supe-
rato. Le lettere b), c), d), e) ed f), che
modificano rispettivamente i commi 6, 7, 8,
9 e 10, specificano la presenza dei fornitori
di servizi di media, audiovisivi e radiofonici
pubblici e privati come destinatari delle
disposizioni dei suddetti commi, oltre alle
sole emittenti radiofoniche;

l’articolo 1, comma 30, elenca le
misure che i fornitori di piattaforme per la
condivisione di video soggetti alla giurisdi-
zione italiana devono adottare per tutelare
il pubblico. Oltre al richiamo all’articolo 21
della Carta dei diritti fondamentali dell’U-
nione Europea contro l’istigazione alla vio-
lenza o all’odio, sarebbe importante inter-
venire direttamente con un articolo che
delinei il corretto approccio nel racconto e
nel linguaggio della violenza contro le donne,
tema che purtroppo rimane prioritario. Il
Parlamento europeo, nella « risoluzione sulla
parità di genere nel settore dei media nel-
l’Unione europea » del 2018, afferma che
« l’erotizzazione della violenza e l’oggettua-
lizzazione delle donne nei media si riper-
cuotono negativamente sulla lotta per l’e-
liminazione della violenza » nei loro con-
fronti;

quello del comma 33, con la stabi-
lizzazione del limite di affollamento per il
servizio pubblico al 6 per cento dal prece-
dente 7 per cento tra le 6 e le 18, nonché
tra le 18 e le 24, fermo restando il 12 per
cento per ogni ora è un colpo non banale
inferto alla Rai, che pure versa in condi-
zioni economiche non favorevoli. Si viene
così a determinare un contesto dove altri
operatori del settore aumentano le risorse
a loro disposizione a discapito della RAI,
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che vede decurtate così le sue entrate di
circa 100 milioni l’anno, con un ulteriore
peggioramento dei suoi conti,

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1. all’articolo 1, sopprimere la lettera
h);

2. all’articolo 1, comma 4, lettera a),
dopo la lettera h), aggiungere la seguente:

h-bis) valorizzazione della rappre-
sentazione femminile e delle sue eccel-
lenze, anche linguisticamente, per una più
aderente rappresentazione della realtà, per
contrastare una segregazione tematica delle
donne e per favorire il riconoscimento so-
ciale di effettiva parità.;

3. all’articolo 1, commi 7 e 25, inserire
un riferimento alla Carta di Treviso, pre-
vedendo che tale strumento venga esplici-
tamente indicato come una delle referenze
di cui tener conto nella stesura dei codici di
autoregolamentazione che dovranno adot-
tare le emittenti;

4. all’articolo 1, sopprimere il comma
7, conseguentemente sopprimere il comma
25;

5. all’articolo 1, comma 15, soppri-
mere la lettera b);

6. all’articolo 1, sopprimere il comma
23;

7. all’articolo 1, sopprimere il comma
24;

8. all’articolo 1, comma 30, alinea 1,
dopo la lettera c), aggiungere la seguente:

c-bis) il grande pubblico da pro-
grammi, video generati dagli utenti e co-
municazioni commerciali audiovisive nei
casi di femminicidio, violenza, molestie,
discriminazioni che coinvolgono aspetti le-
gati all’orientamento e all’identità sessuale,
evitando stereotipi di genere, espressioni e
immagini lesive della dignità della persona;
prestando attenzione a non alimentare la
spettacolarizzazione della violenza; evi-
tando espressioni, termini e immagini che
sminuiscano la gravità del fatto commesso;
con una narrazione rispettosa anche dei
familiari delle persone coinvolte.;

9. all’articolo 1, comma 33, la lettera
a) è sostituita dalla seguente:

a) al comma 1, le parole « , e dal 1
gennaio 2023 il 6 per cento, » sono sop-
presse.

Piccolotti, Ghirra.
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ALLEGATO 4

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e corret-
tive del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, recante il testo
unico dei servizi di media audiovisivi in considerazione dell’evoluzione
delle realtà del mercato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/1808
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, di

modifica della direttiva 2010/13/UE. Atto n. 109.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
DEL GRUPPO DEL PARTITO DEMOCRATICO

Le Commissioni riunite VII (Cultura,
Scienza e Istruzione) e IX (Trasporti, poste
e telecomunicazioni),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni integrative e
correttive del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 208, recante il testo unico dei
servizi di media audiovisivi in considera-
zione dell’evoluzione delle realtà del mer-
cato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/
1808 di modifica della direttiva 2010/13/UE
(A.G. 109);

premesso che:

lo schema di decreto legislativo in
esame apporta numerose modifiche al testo
unico dei servizi di media audiovisivi
(TUSMA) allo scopo, secondo le intenzioni
del Governo, di adeguarne l’impianto all’e-
voluzione della tecnologia e del mercato
unico europeo, ed estendendone la portata
a tutti i fornitori di servizi media, sia au-
diovisivi che radiofonici, indipendente-
mente dalla tecnologia di trasmissione;

lo schema di decreto si compone di
quattro articoli, di cui l’articolo 1, compo-
sto da 41 commi, contiene le modifiche di
maggior rilievo al decreto legislativo n. 208
del 2021, tra cui l’estensione dell’applica-
zione del TUSMA, accanto ai già previsti
servizi di media audiovisivi e radiofonici e
servizi di piattaforma per la condivisione di
video anche ai servizi di piattaforma per la
condivisione di audio o di audio e video,
nonché il chiarimento riguardo coloro che
sono soggetti alla giurisdizione italiana esteso
oltre che al fornitore a tutte le emittenti

radiofoniche, eliminando dunque il riferi-
mento ai soli concessionari radiofonici;

fra le altre misure di particolare
rilievo si segnalano come meritevoli di at-
tenzione e necessario approfondimento: la
modifica in tema di codice di autoregola-
mentazione media e minori; le disposizioni
in materia di autorizzazioni per le attività
di operatore di rete per la radiodiffusione
digitale; le disposizioni in tema di assegna-
zioni dei diritti d’uso per le trasmissioni di
radiodiffusione sonora in onde medie; le
norme riguardanti i trasferimenti di rami
d’azienda e diritti d’uso e sugli impianti di
radiodiffusione; le misure relative ai pro-
grammi in contemporanea e sulla ripeti-
zione dei palinsesti radiotelevisivi; le dispo-
sizioni sulla tutela dei diritti fondamentali,
sul divieto di istigazione nei contenuti della
programmazione e sulla tutela della disa-
bilità; le norme relative ai reclami al for-
nitore di servizi di media audiovisivi e in
tema di rettifica dei contenuti dei telegior-
nali e giornali radio e comunicati degli
organi pubblici; le disposizioni sulla tutela
dei minori nella programmazione audiovi-
siva e radiofonica e sui valori dello sport; le
misure relative alla risoluzione stragiudi-
ziale e sulle piattaforme di condivisione; le
innovazioni riguardanti le comunicazioni
commerciali, le interruzioni pubblicitarie, i
limiti di affollamento e le sponsorizzazioni;
le disposizioni sull’assegnazione delle fre-
quenze , sui contributi degli operatori ra-
diofonici digitali e valore del SIC; le norme
sulla promozione delle opere europee; le
sanzioni; le disposizioni di coordinamento
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con il regolamento (UE) 2022 relative al
mercato dei servizi digitali;

l’articolo 2 del decreto legislativo
reca, le modifiche meramente formali ap-
portate al testo unico sui media audiovisivi,
l’articolo 3 le abrogazioni di coordina-
mento e, infine, l’articolo 4 la clausola di
invarianza finanziaria;

considerato che:

le audizioni svolte hanno eviden-
ziato, proprio in ragione delle misure di
carattere modificativo del TUSMA, diverse
criticità nei contenuti dello schema di de-
creto legislativo in esame;

alcuni dei soggetti hanno eviden-
ziato nel corso delle audizioni che, nono-
stante le numerose modifiche apportate al
TUSMA, lo schema non garantisce il rag-
giungimento di un contesto giuridico chiaro
ed equo, in grado di rispondere alle neces-
sità del mercato e a superare le possibili
fonti di incertezza e i potenziali ostacoli
allo sviluppo del settore delle comunica-
zioni elettroniche;

fra gli aspetti maggiormente critici
del provvedimento in esame emergono in
tutta evidenza: 1) il mancato adeguamento
della definizione di « produttore indipen-
dente » che tenga conto dell’attuale conte-
sto tecnologico e di mercato; 2) la mancata
previsione di tutele per le produzioni di
qualità realizzate dai produttori indipen-
denti; 3) la mancata previsione di una
regolazione a livello di contenuto dei con-
tratti; 4) l’eccessiva discrezionalità in ma-
teria di deroghe;

la figura del produttore indipen-
dente, come ormai ampiamente appurato,
è un caposaldo del settore e, pertanto,
meritevole di attenzione, tutela e di inter-
venti di sostegno e di rafforzamento. In una
industria di prototipi quale quella audio-
visiva, che basa il proprio successo su una
costante ricerca e innovazione, la figura del
produttore indipendente è fondamentale
per garantire la spinta innovatrice;

alla luce delle indicazioni prove-
nienti dalle norme europee, emerge in tutta
evidenza la necessità di definire come « in-

dipendente » la società di produzione che
non sia controllata o collegata a fornitori di
servizi media audiovisivi soggetti alla giu-
risdizione italiana e che cumulativamente
per un periodo di tre anni non destini più
del 70 per cento della propria produzione
ad un solo fornitore di servizi media au-
diovisivi e che sia titolare di diritti secon-
dari, ossia che il Produttore Indipendente
possegga almeno il 30 per cento dell’intero
pacchetto dei diritti di sfruttamento dell’o-
pera. Nel provvedimento in esame non vi è
traccia di tale orientamento, l’unico in grado
di innescare un rapporto virtuoso in grado
di far crescere la capitalizzazione della
società di produzione e con essa l’intero
comparto produttivo del settore;

particolare preoccupazione destano
l’assenza di disposizioni a tutela delle pro-
duzioni di qualità realizzate dai produttori
indipendenti. Nel provvedimento in esame,
all’articolo 1, comma 37, sono previste sotto-
quote di riserva al preacquisto, all’acquisto
o alla produzione sia per le opere cinema-
tografiche italiane che per le opere di ani-
mazione (europee) per quanto concerne la
concessionaria del Servizio Pubblico. Tut-
tavia, a tale norma non si affianca più
alcuna previsione di legge che codifichi la
possibilità di fissare sotto-quote per le opere
di qualità non cinematografiche, con par-
ticolare riguardo alla produzione di opere
di animazione od opere documentaristiche
di produttori indipendenti, o comunque
obblighi di investimento con riferimento
alle predette opere di qualità realizzate dai
piccoli produttori indipendenti. Ciò signi-
fica non riconoscere il valore storico, cul-
turale ed educativo delle produzioni di qua-
lità di tipo non cinematografico, che pure a
livello internazionale hanno ripetutamente
ricevuto importanti riconoscimenti, nem-
meno con riferimento agli obblighi della
concessionaria del servizio pubblico. Le
quote di investimento, unite ovviamente ad
altre forme di sostegno pubblico (come il
Tax Credit), hanno contribuito in questi
ultimi anni all’aumento della quantità, ma
anche della diversità e qualità delle opere.
E diverse, tra queste, hanno avuto grande
riscontro anche economico. Dal momento
quindi che si tratta di misure che si sono
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dimostrate non solo efficaci in termini di
ricaduta occupazionale e crescita del com-
parto, ma anche di creazione di opere di
successo, in un periodo nel quale il fattu-
rato degli streamers è anche cresciuto, è
sbagliato e ingiustificato operarne una re-
visione al ribasso. La parità di trattamento
tra i generi e la previsione normativa di
sotto-quote cogenti da rispettare, sia a li-
vello di servizio pubblico, sia di servizi
media lineari e a richiesta, sono l’unica
strada per garantire alle piccole case di
produzione di opere di qualità la possibilità
di poter contare su risorse dedicate, indi-
spensabili per la continuità operativa del
comparto;

altrettanto preoccupante è la man-
cata previsione, nel provvedimento in esame,
di una regolazione a livello di contenuto dei
contratti orientata a tutelare la produzione
audiovisiva indipendente e di misure volte
a correggere le asimmetrie nei pesi di ne-
goziazione tra imprese indipendenti e for-
nitori di servizi media audiovisivi e negli
accordi contrattuali imposti da queste ul-
time. Su tali aspetti il Governo mantenendo
una politica di deregolamentazione che tu-
tela al massimo grado la libertà dei con-
traenti, non è intervenuto nell’atto in esame
per correggere i meccanismi del mercato
che portano inevitabilmente ad una posi-
zione di soggezione della produzione indi-
pendente, a detrimento dell’industria cul-
turale e dei diritti degli autori e degli artisti
interpreti e ciò in contrasto con i contenuti
della direttiva n. 790/2019;

il provvedimento in esame, infine,
non opera alcuna revisione del sistema
delle deroghe nei paragrafi in cui esse
risultino di applicazione discrezionale e
non ancorata a criteri oggettivi. Si continua
infatti a prevedere, ad esempio, che ci
possano essere deroghe quando gli obblighi
risultino impraticabili o ingiustificati alla
luce della natura o dell’oggetto del servizio
di media audiovisivi erogato da determinati
fornitori;

tutto ciò premesso, esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) sia introdotto un aggiornamento
della definizione di « produttore indipen-
dente » che tenga conto dell’attuale conte-
sto tecnologico e di mercato e siano ripri-
stinati, altresì, i contenuti dell’articolo 57,
comma 3 del TUSMA. A tal fine, sia pre-
visto come « indipendente » la società di
produzione che non sia controllata o col-
legata a fornitori di servizi media audiovi-
sivi soggetti alla giurisdizione italiana e che
cumulativamente per un periodo di tre
anni non destini più del 70 per cento della
propria produzione ad un solo fornitore di
servizi media audiovisivi e che sia titolare
di diritti secondari, ossia che il Produttore
Indipendente possegga almeno il 30 per
cento dell’intero pacchetto dei diritti di
sfruttamento dell’opera;

2) siano predisposti meccanismi che
possano sostenere i produttori indipen-
denti, rafforzandone la capacità di inve-
stire e premiando il rischio, così da rendere
il mercato sempre più pluralista, competi-
tivo e innovativo;

3) siano previste specifiche ed ade-
guate tutele per le produzioni di qualità
realizzate dai produttori indipendenti, al
fine di riconoscere concretamente il valore
storico, culturale ed educativo delle produ-
zioni di qualità di tipo non cinematogra-
fico, e di garantire anche alle piccole case
di produzione di opere di qualità la possi-
bilità di poter contare su risorse dedicate,
indispensabili per la continuità operativa
del comparto. A tal fine, all’articolo 1,
comma 37, laddove sono previste sotto-
quote di riserva al preacquisto, all’acquisto
o alla produzione sia per le opere cinema-
tografiche italiane che per le opere di ani-
mazione (europee) per quanto concerne la
concessionaria del Servizio Pubblico, siano
introdotte modifiche finalizzate a garantire
la possibilità di fissare sotto-quote e nello
specifico per le opere di animazione sotto-
quote di almeno il 5 per cento dei propri
introiti netti annui, anche per fornitori di
servizi media lineari e non lineari diversi
dalla concessionaria di servizio pubblico
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per le opere di qualità non cinematografi-
che, con particolare riguardo alla produ-
zione di opere di animazione od opere
documentaristiche di produttori indipen-
denti, o comunque obblighi di investimento
con riferimento alle predette opere di qua-
lità realizzate dai piccoli produttori indi-
pendenti;

4) siano introdotte, unitamente al raf-
forzamento delle quote di investimento,
ulteriori misure di sostegno pubblico, come
il Tax credit e le agevolazioni per gli inve-
stimenti in ricerca e innovazione, per con-
tribuire alla crescita della quantità e della
diversità culturale e produttiva delle opere
e per garantire ricadute occupazionali e di
crescita indispensabili per il comparto;

5) sia prevista, anche in riferimento alla
direttiva UE sulla eccezione e diversità cultu-
rale, una specifica regolazione a livello di
contenuto dei contratti che sia orientata a
tutelare la produzione audiovisiva indipen-
dente e a correggere le asimmetrie nei pesi di
negoziazione tra imprese indipendenti e for-
nitori di servizi media audiovisivi e negli ac-
cordi contrattuali imposti da queste ultime,

anche al fine di circoscrivere l’ambito di ec-
cessiva deregolamentazione del provvedi-
mento che tutela al massimo grado la libertà
dei contraenti e correggere i meccanismi del
mercato che portano inevitabilmente ad una
posizione di soggezione della produzione in-
dipendente, a detrimento dell’industria cul-
turale e dei diritti degli autori e degli altri
operatori;

6) sia prevista una adeguata valoriz-
zazione della rappresentazione femminile e
delle sue eccellenze, per garantire una più
aderente rappresentazione della realtà so-
ciale e favorire il riconoscimento di effet-
tiva parità, nonché una maggiore atten-
zione sulla violenza di genere e il ruolo dei
media nella creazione di una cultura del
rispetto;

7) sia ridotta in più parti l’eccessiva
discrezionalità presente nello schema in
esame in materia di deroghe nei paragrafi
in cui esse risultano di applicazione discre-
zionale e non ancorate a criteri oggettivi.

Manzi, Barbagallo, Orfini, Berruto,
Zingaretti, Bakkali, Ghio, Morassut.
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